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◆ Intervista al responsabile
dell’ufficio studi del dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria

◆«Per i magistrati in dubbio potrebbe
rappresentare quel margine di sicurezza
per concedere questa misura»
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SEGUE DALLA PRIMA

L’UNITÀ E CRAXI
OLTRE LE...

«Volontari nelle carceri
per sperimentare i braccialetti»
Tamburino (Dap): in cambio misure più blande

volete, più semplicemente, la gente, ha
già archiviato quella stagione segnata
da un sussulto di dignità, ed è tornata a
pensare agli affari suoi, leciti e meno le-
citi. I processi non si celebrano e la pre-
scrizione sta per cadere come una man-
naia su centinaia di posizioni proces-
suali che avrebbero invece meritato un
attento esame. Colpa del sistema giudi-
ziario lento e farraginoso, colpa anche
di alcuni magistrati che hanno sempre
rietenuto più importante il momento
delle manette, non quello delle verifica
in aula delle accuse. Se Craxi sia colpe-
vole, come noi pensiamo, lo devono di-
re i giudici a conclusione di un giusto
processo. Principio fondamentale di
ogni stato di diritto. Alcune sentenze di
condana ci sono già state, altre sono
state annulate per dei vizi. La storia pro-
cessuale sarà ancora lunga, ma la con-
danna morale per l’ex presidente del
Consiglio, come per altri politici, im-
penditori, finanzieri, portaborse e sen-
sali di mazzette è irrevocabile.

Ha ragione Leoni, e con lui quanti
non si rassegnano che mani pulite fini-
sca con una sanatoria più o meno gene-
rale. Non hanno ragione quanti vivono
con il mito di mani pulite e non fanno
nulla per cambiare questo paese. Ap-
punto, chi vive con l’alibi: «ma ai magi-
strati non è stato consentito di andare
fino in fondo». Allora è bene essere
chiari: non basta dire che Craxi e gli al-
tri protagonisti della prima repubblica,
dell’illegalità eretta a sistema, siano
condannati e scontino il carcere, per
salvarsi l’anima. Pensiamo veramente
che l’illegalità sia stata sconfitta?Pensia-
mo veramente che nella pubblica am-
ministrazione non ci sia ancora chi cer-
ca di lucrare su pratiche, divieti e per-
messi? Pensiamo veramente che sia fi-
nita l’epoca del finanziamento occulto
dei partiti? Pensiamo che sia sparito il
voto di scambio, la promessa di favori,
che la politica sia improvvisamente di-
ventata semplicemente il luogo del
confronto delle idee e dei programmi?

In questi giorni di chiacchiere estive
sulla spiaggia abbiamo sentito due di-
scorsi apparentemente inconciliabili.
Sono invece le due facce della medaglia.
Pietro, piccolo imprenditore, da sempre
voto progressista, impegnato a costruire
un futuro per i suoi figli, dice: noi di si-
nistra siamo diventati troppo simili agli
altri, non c’è rigore, non diamo buoni
esempi, ci siamo liberati la coscienza af-
fidando ai magistrati il compito che era
nostro, della sinistra e della politica pu-
lita. Troppe amministrazioni tornano ai
vecchi metodi e purtroppo qualche vol-
ta le guidiamo noi.

Fiore, professionista passato nel Pci,
sostiene invece che tutto nasce dal fatto
che una parte della sinistra ha abbando-
nato i giudici, ha sollevato troppi inter-
rogativi su alcune inchieste giudiziarie.
Il pool di mani pulite è stato così dele-
gittimato e non è potuto andare fino in
fondo. Sono tornati di conseguenza a
imporrela loro legge gli eredi del Caf.

È in questo contrasto tra due visioni,
a sinistra, la vera ragione nobile (am-
messo che ce ne sia) che ci sembra di
poter trovare nella polemica su Craxi e
sul ritorno in Italia. La magistratura ha
fatto spesso molto bene il suo lavoro.
Qualche volta ha ecceduto, forzando se
non violando le norme dello stato di di-
ritto. Ci sono alcune sentenze che de-
vono essere eseguite, altri processi che
debbono essere fatti. Andiamo avanti
secondo le regole, appunto, dello stato
diritto. Ma non accontentiamoci, non
piangiamo sulla «rivoluzione giudizia-
ria». Non nascondiamoci dietro l’epo-
pea di Mani pulite e sulle sue difficoltà
per non guardare quello che accade in
questo paese.

Questo non è un paese normale. Non
è un paese dove chi sbaglia paga, non è
neanche un paese dove le regole sono
rispettate. È un paese che oscilla tra la
repressione e il lassismo, tra la «mano
dura» e la «comprensione». È un paese
che deve perfino essere d’accordo con
Berlusconi quando dice che per Craxi ci
vuole un giusto processo. Craxi i giusti
processi li ha avuti, si è potuto difende-
re; ma è vero che spesso le regole pro-
cessuali sono stravolte, che c’è disparità
tra accusa e difesa, che i tempi per le
sentenze sono estenuanti. Ma che razza
di paese è questo nel quale bisogna
prendere lezioni di regole da uno che le
regole le viola costantemente in virtù
del suo potere economico?

Questa è la contraddizione che vivia-
mo, che vive anche la sinistra, la quale
fa fatica, anche per la eterogeneità dei
partiti che compongono la maggioran-
za, ad elaborare una sua via alla moder-
nizzazione e alla civiltà del diritto. Non
facciamoci irretire dalla polemicuccia
su Craxi e «l’esilio» (ma non ci è andato
volontariamente ad Hammamet per
sfuggire la giustizia?), è roba buona per
fare i giornali ferragostani. Discutiamo
invece di come cambiare questo paese,
magari senza affidarci solo alle manette
e ai processi. La sorte di Craxi sarà quel-
la che la morale e il diritto impongono.

PAOLO GAMBESCIA

Erich Stering/ Ansa

Cossutta: sì al rientro di Craxi
Il figlio Bobo: meglio lui dei Ds

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Dopo le chiacchiere
estive, l’ipotesi del braccialet-
to elettronico per controllare
a distanza i detenuti agli ar-
resti domiciliare, potrebbe
entrare in una fase sperimen-
tale. Non esiste ancora un
progetto di fattibilità, ma
sembra chiaro che i molti
consensi che ha raccolto
questa proposta, lanciata in
prima battuta dal
procuratore nazio-
nale antimafia
Pier Luigi Vigna
hanno di gran
lunga superato i
dissensi.

Si passerà dun-
que alla fase ope-
rativa? Giovanni
Tamburino, re-
centemente chia-
mato all’ufficio
studi del Diparti-
mento dell’ammi-
nistrazione peni-
tenziaria ritiene che i tempi
siano maturi.

Dottor Tamburino, dopo le paro-
leverrannoifatti?Èpossibileche
l’ipotesi del braccialetto elettro-
nico non silimiti alle chiacchiere
estive?

«La possibilità esiste euna spe-
rimentazione potrebbe even-
tualmente passare anche da
una verifica dell’opinione dei
diretti interessati, ovvero dei
detenuti. Mi sembrerebbe op-
portuno valutare i loro orien-

tamenti. E poi si potrebbero
individuare fasce di detenuti,
conlequaliavviarequestaspe-
rimentazione per un periodo
di tempo prefissato. Dovreb-
bero essere in sostanza dei vo-
lontari, che accettano questo
tipo di controllo ottenendo in
cambio la misura più blanda
delladetenzionedomiciliare».

Achisipotrebbeapplicarequesta
misura, a quale tipologia di dete-
nuti?

«Cisonomolticasi incuiilma-
gistrato è incerto,
perche teme che la
misura della deten-
zione domiciliare
possa essere disatte-
sa. Oppure casi in
cui sulla carta non
ci sono problemi,
ma poi a distanza di
pochi giorni o di
poche ore, la deten-
zione domiciliare si
rivela un fallimen-
to. Il bracciale elet-
tronico non garan-
tirebbe rispetto a

questiscacchi,nonèiltoccasa-
na, ma nei casi in cui il magi-
strato è in dubbio, potrebbe
rappresentare quel margine di
sicurezza in più che lo porta a
concedere questa misura. In
prospettiva, se la formula del
controllo elettronico superas-
se il collaudo della sperimen-
tazione, potrebbe essere estesa
anche a detenuti più a rischio.
Penso ad esempio ai tossicodi-
pendenti, che spesso non ot-
tengono i domiciliari perché il

magistrato ravvisa un pericolo
di fuga e ritiene insufficienti i
controlli esistenti. Ecco, in
questi casi, il bracciale elettro-
nico darebbe una garanzia in
più.Èunamisurachepuòesse-
re antipatica o addirittura
odiosa,masediventaunacon-
dizione per rendere possibile
l’uscitadallacelladiunaperso-
na, rappresenta un passo
avanti».

La sperimentazione a suo avviso,
dovrebbe avvenire solo su dete-
nutichesonoincar-
cere, ai quali ver-
rebbe prospettata
questa alternativa
o si potrebbero cer-
care volontari an-
che tra i detenuti
che sono già ai do-
miciliari?

«Qui esprimo un
parere del tutto
personale, ma a
mio avviso sarebbe
più logico avviare
la sperimentazio-
ne con detenuti
che aderendo a questo proget-
to possono avere il vantaggio
dilasciareilcarcere».

E la decisione a chi spetta? L’av-
vio dellasperimentazione puòes-
sere un’iniziativa dell’ammini-
strazione penitenziaria o è neces-
sario un provvedimento legisla-
tivo?

«Nel nostro paese tutto quello
cheriguardalalibertàpersona-
le è giustamente valutato con
estrema cautela, quindi non è
escluso che anche se la speri-

mentazione prevedesse il con-
senso del detenuto, ugual-
mente possa essere richiesto
uninterventonormativo».

È ipotizzabile il costo di questa
operazione?

«Allo stato credo di poter dire
soltantochenonsitratterebbe
di costi particolarmente eleva-
ti e si deve fare anche un di-
scorso di raffronto: bisognate-
ner conto ad esempio dei ri-
sparmi che si avrebbero sul
fronte della spesa per lapolizia

giudiziaria e per
l’attività di control-
lo.

A parte ovvia-
mente la valutazio-
ne dei costi umani,
che devono essere
tenuti sempre in
primopiano.»

Ma a questo punto il
braccialetto elettro-
nico non rischia di
essere soprattutto
un provvedimento
svuota-carceri, un
palliativo rispetto

all’esigenzadialternativeserieal
carcere?

«No, io non credo proprio che
sarebbe uno strumento per
svuotare lecarceri,perchépur-
troppo, la fascia di impiego sa-
rebbe comunque ridotta a po-
che migliaia, se non centinaia
di detenuti, non parliamo cer-
tamente di scarcerazioni in
massa.

Se utilizzato bene, è uno
strumento che consentirà di
ridurreilricorsoalcarcere».

ROMA Quello sul rientro di Craxi «è un discorso da fare nel modo più pacato
possibile, senza pregiudizi»: parola di Armando Cossutta. Il leader comunista
precisa però che «c’è un punto irrinunciabile,: vanno rispettate le leggi e le
sentenze che ne conseguono. Detto questo non possiamo dimenticare che il
nostro ordinamento non prevede la pena dell’esilio». Ma Craxi è esiliato? O è
piuttosto un cittadino che evita di rientrare in patria per non finire in galera?
Secondo Cossutta «la cosa non è semplice: in certi casi, e la storia italiana di
questo secolo ce lo ricorda, si creano situazioni che impediscono il rientro in
patria anche senza la formale pena dell’esilio». Parole apprezzate da alcuni
esponenti del vecchio Psi, a cominciare dal figlio di Craxi, Bobo. Il quale at-
tacca i Ds e ripropone l’antica teoria di via del Corso: tutti erano responsabili
di Tangentopoli, ma solo Craxi ha pagato. «Un certo Leoni, responsabile giu-
stizia dei Ds - ha detto Bobo Craxi - ha dichiarato che Craxi è liberissimo di
tornare in Italia. L’affermazione sarebbe pertinente se la giustizia italiana,
che il suo partito ha influenzato direttamente o indirettamente per un buon
periodo di questo decennio, avesse utilizzato lo stesso metodo di giudizio per
Craxi con Occhetto, D’Alema e, tanto per fare un esempio, con il fratello in af-
fari di Walter Veltroni. Al contrario, due sono stati i pesi e due le misure della
giustizia politica. Il giustizialismo politico di questa sedicente sinistra di stam-
po europeo è vivo e presente, risveglia tutto il suo stato d’animo antisocialista
perché teme giustizia e verità. Meglio il comunista Cossutta, che chiama sen-
za mezzi termini esilio politico l’attuale status di Craxi». La chiosa, Bobo Cra-
xi la dedica, senza nominarlo, al ministro Giuliano Amato: «C’è sul caso C. un
silenzio assordante: quello dei socialisti che sostengono la maggioranza e di
quelli che stavano e stanno al governo, in quello di Craxi come in quello D’Ale-
ma, che sembrano essere stati colti dalla più totale afasia». Nel dibattito è in-
tervenuto anche l’ex segretario del Psi e attuale sindaco di Cosenza, Giacomo
Mancini: «È giusto considerare quanto è avvenuto e gli eccessi giudiziari ai
quali abbiamo assistito con necessaria obiettività. Per Craxi la giustizia ha
usato a dir poco supervelocità processuale. Nessuno chiede trattamenti di fa-
vore ma eliminazione degli eccessi». Di diverso parere il Verde Paolo Cento:
«L’unica vera amnistia in atto nel Paese è quella strisciante ed inaccettabile
per i reati di Tangentopoli che sono ormai in fase di prescrizione. Sarebbe
inaccettabile un provvedimento ad personam per consentire a Craxi di rientra-
re in Italia. Il ritorno di Craxi può infatti avvenire solo con un provvedimento
generale che, ad esempio, consenta il ritorno degli oltre duecento esuli con-
dannati per reati connessi alla lotta armata attualmente in Francia».

“In prospettiva
se la formula

superasse
il collaudo
potrebbe

essere estesa

”

“Non credo
che i costi
sarebbero

elevati
Anzi, forse

si risparmierebbe

”

LUIGI QUARANTA

ROMA «Dobbiamo preparare le
regionali del prossimo anno te-
nendo ben presenti le cause dei
risultati negativi delle ammini-
strative scorse, in particolare im-
parando dalla lezione di Bolo-
gna».La linguabatte dove il den-
te duole e Walter Vitali, respon-
sabile enti locali dei Democratici
di sinistra, parte proprio dalla
sconfitta del centrosinistra per
inquadrare politicamente la pre-
parazione dell’appuntamento
dellaprossimaprimavera.

Facile a dirsi, ma qual è la sua ri-
cetta

«L’Ulivo finché ha funzionato
non è stato solo una proposta di
governo, ma anche una idea po-
litica che metteva insieme cultu-
redivisedauna lungastoria, e in-
fine anche un progetto di rifor-
ma della società italiana. Questi
elementi si sono scomposti e le
regionali sono un primo banco
di prova di una capacità di inver-
tire questa tendenza, di rilancia-
re la coalizione come soggetto
politicoforteenoncomesomma
di partiti. Pensoad una iniziativa
cheabbiamolanciatonoiDspro-
prio in un incontro dei nostri
amministratori locali, quella di
un unico grande movimento,
unaorganizzazionesesivuole,di
amministratori locali del centro-
sinistra. L’idea è stata positiva-
mente accolta dagli altri partiti e
ora la palla è ai sindaci perché
promuovano rapidamente
un’assemblea nazionale che
strutturi questa idea. Sarebbe un
contributo a uscire dall’impasse
in cui siamo ancora, nonostante
lepositive iniziative diVeltronie
D’Alema di fine luglio. Una base
fortediquestogeneredarebbeul-
teriore alimento alla discussione
in sede locale, fornendo anche
un quadro di riferimento allane-
cessaria riflessionesul futurodel-
l’istitutoregionale».

Resta però il problema dei rap-
porti tra le forze politiche della
coalizione.

«All’assemblea dei delegati Ds
del Nord è stata avanzata una
ipotesi interessante, quella di
coinvolgerenucleidipersonalità

chefannoriferimen-
to al centrosinistra,
dal mondo del lavo-
ro a quello dell’im-
presa, dalle profes-
sioni al mondo della
cultura, a cui cedere
sovranità e chiedere
un contributo su
questioni fonda-
mentalicomelascel-
ta delle candidature
e la formazione dei
programmi. Natu-
ralmentequesta ipo-
tesi funziona solo se
si coinvolgono le
forze politiche della
coalizione, non può
essere usata contro i
partiti nè per bypas-
sare le difficoltà che
possono esserci tra i
partiti».

Ci saranno prima-
rie per la scelta dei
candidati?

«Purché non sia co-
me a Bologna: le pri-
marie funzionano se
c’è una effettiva pre-
senza di candidati
competitivi e quan-
do c’è intesa preven-
tiva tra tutti i componenti della
coalizione che chiunque vinca
vabene.Nonpossonoessereusa-
te dal partito più forteper impor-
re agli altri le proprie scelte, se no
finiscemale».

Si fanno i nomi di esponenti na-
zionali (di entrambi gli schiera-
menti) come candidati presiden-
ti:cosanepensa?

«Lo considero un fatto positivo e
molto significativo anche di una
crescita culturale del paese su
questo terreno. Si misura anche
da questo il credito che la classe
politica da ai diversi livelli istitu-
zionali».

Una sorta di investimento delle

forzepolitichesulfederalismo?.
«La regione è l’anello più debole
dellacatenaistituzionale,perché
ha un vizio di origine, dei essere
stata costruita per giustapposi-
zione, senza reali e veri trasferi-
menti di competenze e poteri e
professionalità. Ora c’è una fase
nuova, ma c’è un rischio, quello
di fermarsi a questo punto, rima-
nendo di fatto articolazioni di
unostatocherimanecentralista;
l’alternativa è quella diunaeffet-
tiva articolazione federale che
peròrichiedeunquadrogenerale
nuovo, senza il quale anche le
conquiste delle Bassanini ri-
schianodi rifluire.Al tempo stes-

so è importante che le Regioni
trasferiscano fino in fondo i loro
poteri gestionaliaComuniePro-
vincie, e che possano esserci ve-
locità differenziate, ad esempio
prevedendo che solo le Regioni
che avranno delegato in toto i
poteri amministrativi a provin-
cie e comuni possano assumere
nuovipoteri».

Al Nord c’è il fatto nuovo della
crisi della Lega: fino a che punto
questocambiaigiochielettorali?

«Bossi sta provando a rispondere
a questa crisi rilanciando l’idea
del partito movimento svincola-
todal rapportoconiduepoli,pe-
rò in un contesto in cui la pro-

spettiva secessionista, dopo l’Eu-
ro, non ha più senso. Attenzione
peròanonsottovalutareiproble-
misocialiepoliticidicui laLegaè
stata l’espressione:nonfacciamo
l’errore di pensare che non esista
più la questione settentriona-
le...».

Nel Nord c’è stato anche l’exploit
dellaListaBonino...

«Io ci aggiungerei anche l’esplo-
sione del fenomeno dell’asten-
sionismo che ha colpito in parti-
colare a sinistra. Ad ogni modo
così come nei confronti della Le-
ga il dialogo è oggi più facile per-
ché abbiamo tenuto ferma la di-
scriminateantisecessionista,cre-
do che anche nei confronti dei
radicalinonsipossanéessereop-
portunisti (”noi vi firmiamo i re-
ferendum, voi ci votate”), né da
muro contro muro. I venti refe-
rendum, alcuni di essi per lo me-
no, vanno ben oltre una giusta
esigenza di liberalizzazione, pro-
pongono meccanismi di puro e
semplice smantellamento di
strumenti importanti come il
sindacato. D’altro canto le regio-
ni statoacuipenso iodevonooc-
cuparsi praticamente di tutto.

Quindi la discussione sulle liber-
tà economiche e del rapporto tra
solidarietà sociale e dinamismo
delle imprese, è importante an-
cheinvistadiquesteelezioni».

C’è anche un problema a sinistra,
conRifondazione.

«Credo che si possa pensare a
geometrie variabili, che verifi-
chino caso per caso, come si fa
per città e provincie, i rapporti
con Rifondazione. Penso che ci
siano situazioni dove l’accordo è
possibile e giusto; sarebbe un fat-
to positivo che puògenerarneal-
trialivellonazionale».

Dove si deciderà il risultato poli-
ticodiquesteelezioni?

«Nel Centro Italia la situazione
mi sembra abbastanza stabile; la
partita quindi si giocherà ai due
estremi del paese. Al Nord dove
c’è questo sfaldamento della Le-
ga, e potremo misurare la nostra
capacità di avanzare proposte
convincenti alle regioni più di-
namiche del paese; al Sudperché
cisaràlaverificaelettoraledei“ri-
baltoni” in Campania e Calabria
anche se non escluderei dal nu-
mero delle possibili sorprese po-
sitivelaPuglia».

L’INTERVISTA ■ WALTER VITALI, responsabile Enti Locali dei Democratici di Sinistra

«Per le Regioni rilanciare la coalizione»

“Le primarie
vanno bene

Purché
non siano

come quelle
di Bologna

” 20POL02AF02
1.66
17.0

L’ex sindaco
di Bologna

Walter Vitali
e in alto

un braccialetto
elettronico

per il controllo
dei detenuti

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


